
La stauroteca di Limburg an-der-Lahn: 
devozione e Lusso neL mondo bizantino *

tra le numerose testimonianze del l’oreficeria medio-bizantina, spic-
ca per sontuosità dei materiali, nonché per dimensioni e peso, il celebre 
reliquiario del la vera croce custodito presso il tesoro del la cattedrale di 
Limburg an-der-Lahn 1.

oltre al le caratteristiche formali che hanno spinto gli studiosi a de-
finire l’opera Regina lipsanothecarum 2, le vicende relative al la sua esecu-
zione, a noi parzialmente note, inducono a considerarla un unicum, so-
prattutto in relazione agli analoghi cimeli di origine costantinopolitana 3. 
infatti, nel l’ambito del le arti suntuarie del l’età media, solo un numero 
limitato di oggetti può essere attribuito con buona certezza a precise per-
sonalità, quasi sempre sovrani, qualificate come committenti del l’opera o 
semplicemente come destinatari di un dono 4. in rapporto a tale difficoltà 

 *) desidero ringraziare la prof.ssa isabel la gualandri per la considerazione mostrata 
per il mio articolo, il prof. gianfranco Fiaccadori per i numerosi e saggi consigli, il prof. 
Fabrizio slavazzi e il prof. mauro del la val le, relatore del la mia tesi di laurea.
 1) tra le pubblicazioni meno recenti, segnalo Labarte 1864, pp. 83-92; aus’m Weerth 
1866; boeckler 1951; restano fondamentali gli studi di rauch 1955; schenk zu schweins-
berg 1955; Wilm 1955; vd. anche talbot rice 1959, pp. 27, 84, tavv. X, 124-126; Frolow 
1961, pp. 233-237, n. 135; id. 1965, n. 135; Lipinsky 1967, pp. 45-56; Wessel 1967, pp. 77-
78; Kötzsche 1972; michel 1976; rizzardi 1977; Koder 1985; Plank 1987a; id. 1987b; Koder 
1989; Mpoura 1989, pp. 410-434 (ringrazio il prof. gianfranco Fiaccadori per avermi messo 
a disposizione la sua copia personale di questo ultimo testo); Wilsdorf 1992; Ševc<enko 
1996; Klein 2004a, pp. 105-112, fig. 19.
 2) Lipinsky 1967, p. 53.
 3) Per una campionatura generale dei reliquiari del la vera croce, rimando ai già men-
zionati cataloghi di Frolow 1961, pp. 155-661, con descrizione del le stauroteche giunte a 
noi e sistematica citazione del le fonti anche a proposito degli esemplari andati perduti; id. 
1965; Klein 2004a.
 4) di recente pubblicazione, sebbene solo per il caso specifico dei manoscritti minia-
ti, iacobini 2006; id. 2007.
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98 andrea ginnasi

di contestualizzazione, la possibilità di assegnare il reliquiario di Limburg 
ad un personaggio specifico – ossia basilio il Proedro, figura chiave nel 
quadro politico del la bisanzio del l’età macedone, del quale si dirà più sot-
to – accorda al l’oggetto un’ulteriore rilevanza che ne permette una valuta-
zione secondo canoni interpretativi molteplici. nel presente studio – che 
in parte sviluppa alcune riflessioni avanzate da hans belting in un articolo 
dedicato al la ridiscussione del concetto di «rinascenza macedone» 5 – in-
tendo, pertanto, trattare il manufatto non solo occupandomi degli aspetti 
che lo qualificano come un’opera a carattere sacro ma considerarlo, so-
prattutto, al la luce del suo status di oggetto di lusso e al conseguente pre-
stigio che una commissione di questo tipo conferisce al donatore, così 
come al destinatario. a tal fine, saranno adottati i medesimi criteri valu-
tativi solitamente utilizzati per l’esame di esemplari a carattere profano 6, 
generalmente connotati da un simile utilizzo di materiali di pregio.

La stauroteca – che, opinione condivisa dagli studiosi, doveva far par-
te quasi certamente del tesoro del grande Palazzo – è giunta in occi-
dente in seguito al saccheggio di costantinopoli del 1204 7. tuttavia, essa 
approdò in terra tedesca solo alcuni anni dopo, come ricompensa per i 
servizi militari offerti dal cavaliere heinrich von Ülmen, il quale ricevet-
te il prezioso cimelio nel 1206 a tessalonica, per poi portarlo con sé in 
patria nel 1208 insieme ad altre sacre reliquie del la croce ottenute nel la 
stessa occasione 8. Queste prime informazioni mostrano già apertamente 
la consapevolezza da parte dei conquistatori del la sontuosità del manufat-
to: ricordo, infatti, che la forma di pagamento più frequente tra i crociati 
riguardava la concessione di terre, aspetto che ne ribadisce ulteriormente 
il valore, almeno dal punto di vista prettamente materiale. sebbene hein-
rich von Ülmen sia nominato nel le maggiori cronache del l’epoca 9, sem-
brerebbe trattarsi di una personalità di importanza non primaria, come 
indicherebbero la sua presunta estraneità al momento del l’appropriazione 
del l’oggetto e i dettagli relativi al l’acquisizione del lo stesso avvenuta solo 
in una fase successiva e lontano dal la capitale. di conseguenza, il cavalie-
re ottenne la stauroteca in maniera apparentemente lecita, almeno secon-
do le consuetudini dei latini, anche se, in rapporto al la iv crociata, una 

 5) belting 1982, in particolare su questo manufatto, pp. 54-57.
 6) sul la relativamente poco studiata questione del l’arte profana nel mondo bizantino, 
rimando a iacobini - zanini 1995; più di recente, maguire - maguire 2007.
 7) Per una catalogazione dei documenti relativi al trasporto in occidente dei tesori 
costantinopolitani in seguito al la iv crociata, riant 2004. Per uno studio sul la iv crociata, 
meschini 2004.
 8) su questo personaggio, Kuhn 1984; Klein 2004a, pp. 243-247.
 9) vd. p.es de vil lehardouin 1961, pp. 74-75; Longnon 1978, pp. 242-250.
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99la stauroteca di limburg an-der-lahn

netta distinzione tra furto, ricompensa e donazione risulta difficilmente 
definibile 10.

una volta in patria, egli depositò nel suo castel lo il bottino conqui-
stato in oriente e, in seguito, lo spartì offrendolo a differenti cenobi 11: al 
convento del le agostiniane di san nicola a stuben, nei pressi del la mosel-
la, spettò l’oggetto più importante, il cui atto legale 12 registra tale dona-
zione effettuata nel l’anno 1208. Quasi sei secoli dopo, nel 1778, questa 
sede monastica fu soppressa e idealmente ricostituita a coblenza, dove il 
relativo tesoro venne trasferito anche se, alcuni anni dopo, furono neces-
sari ulteriori spostamenti dapprima al la fortezza di ehrenbreitstein, poi al 
castel lo di Weilburg 13 e, infine, al castel lo di biebrich. successivamente, 
con la formazione del vescovado di Limburg nel 1827, la stauroteca passò 
al la chiesa del la cittadina divenuta al lora cattedrale 14, costituendo, ancora 
oggi, il più prezioso oggetto del l’intero tesoro.

si tratta di una cassetta d’argento dorato (48 cm × 35 cm × 6 cm; peso 
11 kg) costituita da una teca porta-reliquie che racchiude un altro reliquia-
rio – di realizzazione precedente e montato in foggia di croce a doppia 
traversa che custodisce sette frammenti del la vera croce posizionati al le 
intersezioni dei bracci – protetto da un coperchio a scorrimento fissato 
al l’estremità inferiore tramite un fermaglio (Figg. 1-2). Le informazioni 
relative al l’esecuzione sono a noi note grazie a due lunghe e dettagliate 
iscrizioni realizzate a sbalzo che ci permettono di distinguere due diffe-
renti momenti, in rapporto agli altrettanti reliquiari che possono essere 
studiati, così, anche indipendentemente.

 10) Per un approfondimento riguardante non solo questi aspetti, Klein 2004c.
 11) in tutto sembrerebbe che il cavaliere elargì quattro o cinque donazioni di reliquie 
del la vera croce ad altrettanti complessi religiosi. oltre al la stauroteca di Limburg, le fonti 
ricordano un cimelio omaggiato al l’abbazia di san Pantaleone a colonia forse però confuso 
con quel lo probabilmente lasciato al l’abbazia di santa maria Laach, presso l’omonimo lago, 
poi posto in un contenitore aureo del quale si conserva solo una trascrizione del l’epigrafe, 
un frammento del la vera croce donato al l’abbazia di sant’eucario – in seguito intitolata 
a san mattia – a treviri poi confluito al l’interno di un manufatto di fattura occidentale, e 
una stauroteca cruciforme, oggi perduta, depositata presso l’abbazia di heisterbach. Per le 
fonti inerenti al le donazioni di stuben, di colonia e di heisterbach, riant 2004, ii, pp. 281-
283; per quel la di Laach, ivi, p. 176; per quel la di treviri, ivi, p. 178. vd. anche Frolow 
1961, pp. 233-237, n. 135; pp. 399-400, nn. 475-476; p. 402, nn. 481-482; pp. 413-414, 
n. 504. nondimeno, altre fonti affermano che heinrich von Ülmen donò a san severo a 
münstermaifeld una stauroteca in foggia di trittico a noi non pervenuta; inoltre, ad aqui-
sgrana è conservata una croce pettorale del Xvii secolo al la cui intersezione dei bracci è 
incastonato, entro un medaglione, un frammento dorato del la vera croce, forse portato in 
occidente proprio dal cavaliere crociato (ivi, p. 397, n. 472; pp. 641-642, n. 1085).
 12) riant 2004, i, p. 82.
 13) in questa sede, nel 1820, il professore di ginnasio Johann Philipp Krebs effettuò 
la prima trascrizione ed il primo studio sul le epigrafi, la cui pubblicazione (Krebs 1820), 
purtroppo, non sono stato in grado di reperire.
 14) metternich 1994.
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sul retro del primo oggetto – che sarà analizzato più sotto – è pre-
sente un’epigrafe (Fig. 6) che si riferisce al l’iniziale intervento di due im-
peratori, costantino e romano, i quali fornirono, in un primo momento, 
tale rivestimento prezioso ai frammenti sacri 15. mentre per il primo l’uni-
ca interpretazione plausibile riguarda costantino vii Porfirogenito, la cui 
iniziativa mecenatizia e il fervido interesse nel campo letterario sono assai 
noti 16, l’identificazione del secondo personaggio è meno certa. ad ogni 
modo, gli studiosi sembrerebbero concordi nel ravvisarvi la figura di ro-
mano ii, figlio di costantino e suo co-imperatore, indicando il periodo 
compreso tra il 945 e il 959 – anno del la morte di costantino vii – la 
prima fase realizzativa del l’opera 17.

solo in seguito il reliquiario cruciforme fu col locato nel la teca, appo-
sitamente realizzata per fornire ai sacri frammenti un’ulteriore protezio-
ne, materiale e simbolica, lungo i cui margini più esterni è posta la secon-
da iscrizione dal significato generale relativamente chiaro, nonostante gli 
studiosi abbiano spesso proposto differenti letture riguardo l’ordine dei 
versi 18. L’epigrafe nomina un terzo personaggio, di rango molto elevato 
e indirettamente legato al la famiglia imperiale: si tratta del l’eunuco basi-
lio il Proedro 19, figlio il legittimo del l’usurpatore romano i e cognato di 
costantino vii. una volta a corte, egli divenne intimissimo confidente 
del lo stesso costantino vii, ottenendo entro il 947 la nomina di Parakoi-
momenos fino a meritare, dopo il titolo di Patrikios conferitogli nel 948, 
la carica – appunto – di Proedros, appositamente istituita da niceforo ii 
Foca 20 nel 963 e che conservò fino al la sua estromissione dal potere nel 
985. in base a tali avvenimenti, credo sia ragionevole considerare, insieme 
agli altri studiosi, il 963 come il termine post quem per la datazione del la 
seconda fase decorativa del l’oggetto: Proedros è l’epiteto tramite cui ba-
silio viene definito sul l’iscrizione del la stauroteca, precisamente sul lato a 
sinistra.

 15) Per questa iscrizione, Ševc<enko 1996, p. 289.
 16) Per un approfondimento, dain 1953; toynbee 1987.
 17) come ha osservato, tra gli altri, clementina rizzardi, l’altra personalità con lo 
stesso nome e associabile al Porfirogenito è romano i Lecapeno anch’egli co-imperatore 
insieme a costantino per oltre due decenni, al lora politicamente più importante di quest’ul-
timo: tale ipotesi sarebbe così da escludere in quanto nel rigido cerimoniale bizantino la 
figura di maggiore rilievo è sempre menzionata al l’inizio. essendo nominato per primo 
costantino, non è possibile perciò sostenere una datazione anteriore al 945, anno del la sua 
incoronazione avvenuta dopo la deposizione e l’arresto di romano i. di contro, romano 
ii fu associato al trono con la salita al potere del padre, aspetto che giustificherebbe in 
modo lineare la successione dei due nomi così come sono riportati nel l’iscrizione (rizzardi 
1977, pp. 309-310).
 18) Per un approfondimento, Fol lieri 1964, pp. 447-455, da preferire; michel 1976, 
pp. 39-42; Koder 1985, pp. 17-25; Plank 1987b.
 19) su questo personaggio, diehl 1924; ross 1958; brokkaar 1972; mazzucchi 1978.
 20) su questo personaggio, schlumberger 1923; morris 1988.
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Fig. 1. - Limburg an-der-Lahn,
Domschatz, stauroteca: coperchio.

Fig. 2. - Limburg an-der-Lahn,
Domschatz, stauroteca: interno.________________ 
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Fig. 3. - Limburg an-der-Lahn, Domschatz, stauroteca:
particolare del coperchio.

Fig. 4. - Venezia, Tesoro del la Basilica di San Marco,
calice senza manici di Romano: particolare.________________ 
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Fig. 7. - Limburg an-der-Lahn, Domschatz,
interno del la stauroteca: particolare.

Fig. 5. - Limburg an-der-Lahn,
Domschatz, stauroteca: croce interna.

Fig. 6. - Limburg an-der-Lahn, Domschatz, 
stauroteca: retro del la croce interna.
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Fig. 8. - Washington,
Dumbarton Oaks Col lection,
miliaresion di Costantino VII

e Romano II.

Fig. 10. - Washington, 
Dumbarton Oaks Col lection, 

miliaresion di Niceforo II.

Fig. 12. - Washington,
Dumbarton Oaks Col lection, 

fol lis anonimo di classe H.

Fig. 13. - Washington,
Dumbarton Oaks Col lection, 

fol lis anonimo di classe I.

Fig. 11. - Washington, 
Dumbarton Oaks Col lection, 

miliaresion di Giovanni I.

Fig. 9. - Washington,
Dumbarton Oaks Col lection, 

miliaresion di Basilio II
e Costantino VIII.
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Fig. 14. - Limburg an-der-Lahn,
Domschatz, stauroteca: retro.

Fig. 16. - Limburg an-der-Lahn,
Domschatz, stauroteca:
particolare del bordo.

Fig. 15. - Venezia, Tesoro
del la Basilica di San Marco, 

icona di San Michele.
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il reliquiario è concepito sia dal punto di vista strutturale, sia da quel-
lo iconografico e ornamentale, attraverso un sistema rigidamente regolato 
che si manifesta seguendo sostanzialmente due principi guida. in primo 
luogo, è di rilevanza fondamentale la massima protezione del la sacra reli-
quia che si attua mediante una copertura del la stessa sia ideale, sia fisica, 
trovandosi incastonata nel la croce di costantino e romano, a sua volta 
racchiusa nel la teca di basilio; essa è nascosta da un coperchio congegnato 
a scorrimento, proprio per rivelare il prezioso contenuto solo gradual-
mente. inoltre, tale significato simbolico acquisisce una valenza concet-
tuale ancor più notevole, considerando l’intero sistema decorativo carat-
terizzato da una disposizione assolutamente gerarchica dei personaggi, 
col locati anch’essi a difesa dei sacri cimeli.

sul coperchio (Fig. 1), oltre al già menzionato margine superiore che 
riporta i primi versi del l’iscrizione che procede sui bordi del corpo del la 
teca, si nota una equilibrata sequenza di incorniciature multiple, in parte 
arricchite da pietre preziose, che svolgono il compito di inquadrare – e 
proteggere – le nove unità centrali che costituiscono il punto focale del 
ciclo. il bordo esterno è formato da dieci lastrine a carattere aniconico 
realizzate a smalti cloisonnés, nel la variante arcaica del lo Zel lenschmelz, o 
Vol lschmelz, procedimento che consiste nel l’applicazione degli elementi 
policromi su un fondo ulteriormente smaltato e ormai caduto in disuso 
nel X secolo, salvo nel caso di simili porzioni ornamentali 21. tale motivo 
geometrico a rombi è stato talvolta messo in connessione con imprecisate 
influenze provenienti dal la tradizione artistica islamica 22. tuttavia, credo 
che analogie più immediate siano riscontrabili nei manoscritti miniati del-
lo stesso periodo – almeno quel li certamente prodotti nel la capitale e 
com missionati dal l’élite di corte – che spesso mostrano, lungo le cornici 
di molte il lustrazioni, motivi aniconici vicini al le soluzioni del la stauro-
teca 23.

Più internamente, lungo i lati orizzontali, sono presenti due placchet-
te più grandi arricchite da gemme disposte con ritmo assai serrato, non 
lontano, idealmente, dal le consuetudini ornamentali tipiche del le testimo-
nianze orafe del l’occidente alto-medievale. ognuna di queste placchette 
è concepita tramite un disegno progettuale totalmente assimilabile, salvo 

 21) di contro, a caval lo tra il iX e l’inizio del X secolo, il metodo sembra ancora in 
uso per decorazioni a carattere figurativo, come attestato dai medaglioni a smalto che or-
nano la corona votiva di Leone vi, oggi inglobata in una complessa struttura, conservata 
presso il tesoro del la basilica di san marco a venezia (Frazer 1986a). di recente, ail lagon 
2008, p. 585, cat. vi.14; pp. 674-675, fig. 129.
 22) Lipinsky 1967, pp. 46-47.
 23) tra i numerosi esempi, cito il f. 4v. del salterio parigino Gr. 139 che il lustra l’epi-
sodio «davide e golia» i cui bordi sono connotati da elementi di analoga tipologia, anche 
se di realizzazione non completamente sovrapponibile (cutler 1984, pp. 64-65, fig. 248).
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107la stauroteca di limburg an-der-lahn

per le caratteristiche stesse del le differenti pietre; in particolare, si sus-
seguono orizzontalmente tre medaglioni costituiti da minuti quadratini 
smaltati che racchiudono alcune gemme. tale motivo decorativo richiama 
la consueta soluzione a rosetta, frequentissima nel la produzione artistica 
costantinopolitana del l’età media, come testimoniato da manufatti di lus-
so di differente tipologia, ad esempio ancora in rapporto ai bordi di alcune 
pagine miniate 24 o nel caso, appunto, dei cosiddetti cofanetti “a rosette” 
realizzati in avorio e in osso 25. ad aumentare la ricchezza di queste lamine 
rettangolari, concorre un’altra scansione di pietre e perle che si alternano 
agli elementi sferici, secondo principi numerici costanti.

La stessa simmetria continua nel l’ultima sequenza che serve da vera 
e propria cornice al le rappresentazioni centrali (Fig. 3). Questo insieme è 
formato da otto placchette al lungate – decorate da una sottile lavorazione 
a filigrana d’oro sul la quale sono incastonate altre gemme – e da altrettan-
te unità quadrate che mostrano figure a mezzo busto di santi vescovi e di 
santi guerrieri, posti metaforicamente a guardia dei protagonisti centrali, 
identificabili grazie al le iscrizioni. Partendo dal l’angolo superiore sinistro 
e, procedendo in senso orario, si riconoscono le effigi dei santi 26 giovan-
ni crisostomo, teodoro, eustachio, demetrio, giorgio, nicola, gregorio 
nazianzeno, basilio. i loro volti si distinguono sensibilmente gli uni dagli 
altri sia per tratti somatici peculiari, sia per una varietà di espressioni che 
vivacizza, altresì, la composizione. essi sono concepiti come vere e proprie 
“micro-icone”, a difesa del le rappresentazioni più importanti e distribuite 
secondo un assetto precisamente cadenzato e significativamente ordinato. 
soluzioni di questo tipo non sono insolite nel la produzione artistica del lo 
stesso periodo, soprattutto in rapporto al la decorazione di manufatti sicu-
ramente a carattere sacro ma al contempo densi di implicazioni politiche 
come, in parte, può essere considerata la stauroteca di Limburg. tra gli al-
tri esempi 27, cito la famosa il lustrazione al foglio 3r. del cosiddetto salte-
rio di basilio ii, codice Gr. 17 28, custodito presso la biblioteca nazionale 

 24) Lo stesso f. 4v. del codice parigino Gr. 139 mostra agli angoli del la cornice il mo-
tivo “a rosette” (ibid.).
 25) Per questa categoria, rimando al l’ancor oggi assai completo catalogo di gold -
schmidt - Weitzmann 1930.
 26) occorre precisare che le due piastrine il lustranti san demetrio e san gregorio 
nazianzeno sono opera del l’orefice bavarese Wilm – che sul coperchio si occupò anche 
di una del le otto placchette rettangolari decorate a filigrana d’oro, quel la col locata in alto 
a destra, tra i ritratti dei santi teodoro ed eustachio – il quale intervenne sul la stauroteca 
in due diversi momenti, nel 1951 e nel 1954. Per le problematiche inerenti al restauro, 
boeckler 1951; Wilm 1955.
 27) sul la diffusione di queste rappresentazioni, orsel li 1993; Walter 2003.
 28) cutler 1984, pp. 115-119, figg. 412-413; per il dibattito sul le diverse ipotesi di 
datazione, iacobini 2007, pp. 178-183. Per la figura di basilio ii, stephenson 2003; holmes 
2005.
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marciana di venezia e databile probabilmente attorno al l’anno 1000, che 
mostra l’immagine del Basileus in vesti militari – realizzato a tutta figura e 
incoronato da personaggi sacri 29 – vero manifesto ideologico del pensiero 
teocratico bizantino. il protagonista è affiancato da sei ritratti di santi 
guerrieri a mezzo busto col locati, tre per lato, entro altrettante piccole 
cornici, tipologicamente simili ai personaggi sul coperchio del reliquiario 
che ne condividono la funzione di difesa del la rappresentazione centrale. 
inoltre, le due opere sono accomunate, in parte, dal la presenza dei mede-
simi santi militari: sul la pagina veneziana, tra gli altri, grazie al le iscrizioni 
si riconoscono teodoro, demetrio e giorgio, ossia tre figure su cinque – 
quel la in basso a sinistra non conserva la relativa legenda – riconducibili 
anche al programma iconografico del la stauroteca.

dopo l’analisi del l’elaborato sistema di incorniciature multiple, pre-
sento l’insieme decorativo più rilevante del l’intero ciclo. nove diverse 
placchette d’argento dorato decorate da smalti cloisonnés – separate da 
fasce ornamentali composte da piccoli quadratini concavi, probabilmente 
eseguiti a bulino e riempiti solo parzialmente di pasta vitrea – sono rag-
gruppate e leggibili orizzontalmente a tre a tre dando vita, tematicamente, 
ad un grande ed unico pannel lo che ha come fulcro la rappresentazione 
centrale del cristo Pantocratore (Fig. 3). egli, seduto su di un sontuoso 
trono, è affiancato al la sua sinistra da maria e dal l’arcangelo michele e, 
al la sua destra, da san giovanni battista e dal l’arcangelo gabriele, tut-
ti chiaramente indicati da iscrizioni purpuree, costituendo una sorta di 
Deesis ribaltata. anche se l’importante ruolo del la vergine e del Precur-
sore, subordinati solo a cristo, è affermato seguendo l’usuale iconografia 
del la loro intercessione, le due figure nel la tradizione bizantina sono col-
locate più comunemente in posizione opposta. completano l’unità com-
positiva le sei rimanenti placchette, concepite anch’esse secondo ferree 
regole di simmetria. ognuna mostra una coppia di personaggi – dodici in 
tutto tra apostoli ed evangelisti 30, identificati dal le legende – che fanno 
da corona al la scena principale, proteggendola idealmente e in modo ana-
logo al ruolo difensivo svolto dai santi vescovi e dai santi guerrieri. da 
sinistra verso destra in alto si susseguono giacomo e giovanni, Paolo e 
Pietro, andrea e marco; in basso si distinguono bartolomeo e tommaso, 
Luca e matteo, Filippo e simone. Questa serie di eleganti figure mostra 
proporzioni accurate, concepite tramite un disegno di fondo nitido che 
rivela la grande abilità del l’esecutore, il quale dispone in maniera minuzio-
samente studiata i listel li dei cloisons. il risultato è di notevole equilibrio 

 29) su questa iconografia che nel l’età media compare con frequenza su manufatti di 
lusso di diverse categorie, rimando al mio studio ginnasi 2008, in particolare su questa 
miniatura, pp. 152-156.
 30) Precisamente, i tre apostoli che mancano – giacomo il giovane, giuda taddeo e 
mattia – sono sostituiti da Paolo e dagli evangelisti marco e Luca.
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come dimostrato dal le scelte coloristiche dei diversi protagonisti: al le so-
luzioni quasi monocrome del le vesti del le tre figure centrali, si combina-
no, oltre al le più vivaci immagini degli arcangeli, apostoli ed evangelisti 
caratterizzati da un abbigliamento reso a due tinte, con particolare uso di 
differenti gradazioni del l’azzurro e del blu, probabilmente per una defini-
zione più naturalistica del le ombre.

L’aspetto del Pantokrator mostra una severa ieraticità espressa da un 
volto barbato particolarmente al lungato e da un profondo sguardo indi-
rizzato verso la madre. La sua posa maestosa, contrariamente a quanto si 
riscontra negli atteggiamenti molto variati degli altri personaggi, è assolu-
tamente frontale ma al leggerita dal le vivaci tinte del seggio, impreziosito 
da ulteriori decorazioni aniconiche. in particolare, si possono evidenzia-
re continui richiami cromatici tra il suppedaneo celeste con inserimenti 
bianchi e purpurei e l’aureola con croce inscritta dal le stesse tonalità. La 
maestria del l’artista, ancor più mirabile se si considerano le ridotte dimen-
sioni del le figure, è apprezzabile osservando gli impercettibili passaggi dei 
minuti fili d’oro che delineano con naturalezza i dettagli anatomici del 
cristo, nonché le pesanti pieghe del la veste e del cuscino, la cui forma 
sembra assecondare la posizione seduta del salvatore. come accennato 
dal la rizzardi 31, per questa figura – soprattutto in rapporto agli austeri 
tratti del volto – è possibile proporre confronti con altri oggetti prodotti 
nel lo stesso contesto del la corte macedone. insieme al la studiosa, men-
ziono la coppia di calici conservati presso il tesoro del la basilica di san 
marco a venezia 32, caratterizzati anch’essi da decorazioni eseguite a smal-
ti cloisonnés (Fig. 4). sebbene le iscrizioni su ambedue i manufatti indichi-
no un generico sovrano di nome romano 33, essi sono di solito riferiti a 
romano ii: accettando tale ipotesi, cronologicamente si col locherebbero, 
così, come immediati antecedenti del reliquiario di Limburg.

Per quanto concerne le coppie di apostoli ed evangelisti sistemati 
a supporto dei personaggi principali del la stauroteca, si possono notare 
atteggiamenti visibilmente diversi dal la solenne ieraticità che connota i 
protagonisti. nonostante le pose rivelino una lontana ispirazione a pro-
totipi tardo-antichi, è rimarcabile uno studio assai variato dei gesti e del le 
espressioni che vivacizzano fortemente l’altrimenti eccessiva fissità del la 
loro disposizione frontale, seppur resa mediante ponderate proporzioni. 
i dettagli dei volti differenziano ogni personaggio in modo determinante: 
ad esempio, Paolo e Pietro, col locati nel pannel lo al di sopra di cristo, 
sono presentati secondo il loro consueto aspetto così come tommaso e 
Filippo, rispettivamente nel primo e nel terzo pannel lo in basso, appaiono 

 31) rizzardi 1977, p. 314.
 32) Frazer 1986b; ead. 1986c.
 33) di contro, grabar sembra più propenso ad una attribuzione dei due oggetti a 
romano i (grabar 1971a; id. 1971b).

________________ 
ACME - Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano 

LXII - 1 - Gennaio-Aprile 2009 
http://www.ledonline.it/acme 



110 andrea ginnasi

di età minore. La già sottolineata bicromia del le vesti è arricchita, inoltre, 
dal le soluzioni del le aureole: alcune sono purpuree, altre di tonalità cele-
ste come quel le che caratterizzano le figure più importanti. anche sotto 
il profilo iconologico, tali figure mostrano una studiatissima concezione 
realizzativa. esse sono disposte sia a chiusura visiva, sia a simbolica custo-
dia del la zona mediana, seguendo lo stesso rapporto di protezione ideale 
che intercorre tra le altre porzioni decorative. ricapitolando, la figura del 
Pantokrator – col locato quasi in corrispondenza del principale incrocio 
dei bracci del reliquiario interno, quindi a sua volta posto a guardia dei 
frammenti del la sacra reliquia in quel punto conservati – è difesa in primo 
luogo dal la vergine e dal battista supportati da due arcangeli, in seconda 
battuta dal le coppie di apostoli ed evangelisti, più esternamente dai santi 
vescovi e dai santi guerrieri nonché, come ultimo baluardo, dal comples-
so intarsio di incorniciature a carattere aniconico.

come suggerito da isa bel li barsali 34 si possono individuare, in segui-
to a considerazioni di carattere tecnico, tre differenti modi di procedere 
che corrisponderebbero, verosimilmente, ad altrettanti artisti attivi nel-
l’ambito del lo stesso laboratorio. sebbene non neghi l’evidente attribuzio-
ne del l’oggetto ad uno degli ateliers imperiali, la studiosa individua precisi 
gruppi di figure che, a suo avviso, sono opera di differenti personalità, in 
ogni caso sotto la guida di un comune progetto da ascrivere al maestro 
più abile. La prima di tali ipotetiche unità compositive è identificata nel la 
decorazione dei tre pannel li centrali. in questi viene riscontrato un uso 
calibrato dei listel li d’oro che vanno a formare i cloisons, mediante un an-
damento assai lineare e control lato che descrive volti più piccoli e corpi 
al lungati per quanto concerne i protagonisti del la Deesis e gli arcangeli. 
un secondo raggruppamento è ravvisato nel le altre sei placchette, nel le 
quali si distingue una maggiore saldezza strutturale e più marcati contrasti 
cromatici. infine, la terza suddivisione, le cui immagini sono concepite 
mediante un particolare espediente tecnico per quanto attiene al la costru-
zione degli alveoli, riguarda gli smalti del la parte interna del reliquiario. 
tuttavia, prima di esaminare queste rappresentazioni, ritengo opportuno 
soffermarmi sul la croce di costantino vii e romano ii, fulcro principale, 
almeno concettualmente, del l’opera.

muovendo il coperchio scorrevole verso l’alto, il fedele – ossia, il 
proprietario del la stauroteca e, forse, pochissime altre persone a lui vici-
ne – non poteva venerare direttamente la reliquia vera e propria ma, gra-
dualmente, gli era svelato il reliquiario cruciforme inserito in una apposita 
invasatura ricavata al centro del la teca (Figg. 5-7). La croce, in legno di 
sicomoro, è rivestita lungo i bordi laterali e il lato posteriore – sul quale 
si trova la già ricordata iscrizione – da una montatura in argento dorato 

 34) bel li barsali 1968, p. 40.
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e ornata da pietre preziose incastonate a coppie, simmetricamente distri-
buite al l’estremità di ogni braccio. al centro del le due intersezioni sono 
poste altre gemme – quel la inferiore è pero di restauro – che costituiscono 
l’estrema difesa del la reliquia, la cui preziosità è sottolineata dal la son-
tuosità dei materiali che la proteggono. agli angoli del le intersezioni, in 
origine erano col locate otto perle – con probabile al lusione simbolica ai 
nodi fatti al le corde, i gaïtania 35, che legavano la vera croce, la quale in 
occasione del la cerimonia del l’esaltazione, il 14 di settembre, era esposta 
in santa sofia 36 – purtroppo andate perdute ma sostituite, in epoca mo-
derna, da sfere d’oro decorate in granulazione da un segno cruciforme. 
a mio avviso, ad ulteriore conferma del l’attribuzione di questo oggetto 
ai due legittimi imperatori macedoni, è possibile proporre un confronto 
con le testimonianze numismatiche del l’epoca, soprattutto in rapporto ai 
miliaresia argentei coniati proprio negli anni in cui regnarono congiunta-
mente, quindi senza usurpatori, costantino vii e romano ii 37. infatti, 
su una faccia di questi esemplari – quel la opposta a carattere totalmente 
epigrafico è riservata, come di consueto, ai nomi dei sovrani – è raffigurata 
una croce su gradini in una particolare foggia (Fig. 8) che mostra stilemi 
assimilabili ai dettagli decorativi del reliquiario. non solo al le estremità 
dei bracci sono col locati elementi sferici simili al la sistemazione del le 
gemme sul la croce di Limburg ma, soprattutto, al l’intersezione centrale 
è da rimarcare la presenza di una sorta di “X” formata da quattro globi 
disposti agli angoli del la testata, proprio con lo stesso effetto visivo che le 
sfere d’oro, in origine perle, conferiscono al manufatto cruciforme.

tornando al la teca di basilio, attorno al la croce è posta una ordinata 
sequenza di venti placchette d’argento dorato impreziosite da smalti cloi-
sonnés (Fig. 2), a loro volta inquadrate in posizione superiore, inferiore e 
mediana, da fasce con motivi aniconici eseguiti a smalto. Queste riprodu-
cono uno schema del tutto simile al la cornice che decora, ad esempio, il 
f. 61v. del Cod. Dionysiou 70 al monte athos, manoscritto a carattere sa-
cro commissionato dal lo stesso basilio attorno al 955 38. nel la disposizio-
ne del le rappresentazioni principali si denota lo stesso principio gerarchi-
co che definisce la scansione dei personaggi sul coperchio, in un «progres-

 35) Per un approfondimento ed alcuni confronti con altre stauroteche che presentano 
simili elementi, durand 2004, pp. 94-100.
 36) Per questa ed altre cerimonie caratterizzate dal la venerazione del la vera croce, 
Klein 2004b; Flusin 2004.
 37) grierson 1973, pp. 537, 557-558, tav. XXXvii, n. 21. trovo, inoltre, assai signifi-
cativo che anche sul le emissioni in metal lo vile relative agli stessi sovrani ricorra una scelta 
iconografica analoga: sul dritto di questi altri esemplari, essi sono effigiati stringendo una 
croce a doppia traversa con una sorta di “X” al l’intersezione centrale (ivi, pp. 568-569, 
tav. XXXiX, n. 27).
 38) Weitzmann 1996, p. 22, tav. XXiX, in part. fig. 163. tale analogia è stata, peraltro, 
già osservata da belting 1982, pp. 49-50, 57, fig. 8.
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sivo avvicinamento al la divinità» 39, mostrando poco al la volta l’assoluta 
sacralità del contenuto del la teca. infatti, dopo la schiera dei protagonisti 
analizzati più sopra, una ulteriore difesa del reliquiario interno spetta al le 
milizie celesti secondo un’accurata disposizione: dieci arcangeli, cinque a 
destra e cinque a sinistra, ciascuno su ogni riquadro, affiancano la croce 
con atteggiamenti molto variati. nel le restanti placchette, di forma più 
al lungata per ospitare una coppia di figure ciascuna, sono presenti dodi-
ci serafini e otto cherubini 40. originariamente, questi pannel li, aprendosi 
verso l’esterno come sportel li, avevano la funzione di celare altre dieci 
sacre reliquie in parte perdute – solo sette raggiunsero Limburg ma furo-
no asportate e destinate ad un altro oggetto commissionato dal vescovo 
del la diocesi a caval lo tra il XiX e il XX secolo 41 – identificate da precise 
iscrizioni che permettono di definire tre distinti personaggi, titolari del le 
stesse 42. essi sono cristo, la vergine, giovanni battista: si tratta, cioè, 
dei tre protagonisti che formano la Deesis sul le placchette centrali del co-
perchio, aspetto che manifesta, ancora una volta, l’assoluta coerenza e il 
ferreo rigore progettuale del l’intero sistema, insieme ad ulteriori rispon-
denze tra ciclo esterno ed interno.

dal punto di vista formale, questi cori angelici costituiscono il terzo 
dei raggruppamenti proposti da isa bel li barsali per determinati accorgi-
menti tecnici. La studiosa, considerando la linea descritta dai listel li d’oro, 
evidenzia peculiarità non assimilabili al la costruzione del le altre figure: le 
ali sono composte, al fine di simulare un insieme di piume, da fili divisori 
a peduncolo che al l’estremità si ripiegano formando una sorta di spira-
le. anche per la resa dei panneggi, soprattutto dei dieci arcangeli, sono 
adottate le medesime soluzioni: la plasticità dei corpi è movimentata da 
un uso autonomo dei fili d’oro che formano le pieghe del le vesti dispo-
nendosi indipendentemente al la struttura degli alveoli principali, con una 
terminazione ad uncino. L’effetto, di vibrante grafismo, è ulteriormente 
sottolineato da scelte cromatiche vivaci che rivelano grande libertà espres-
siva, soprattutto nel la definizione dei dettagli del l’abbigliamento. molti 
degli arcangeli indossano vesti dal l’aspetto tipicamente imperiale, come il 
vistoso loros, accomunabili agli indumenti esibiti dal le due analoghe figure 
sul coperchio. in particolare, nonostante il maggior dinamismo coloristico 

 39) bel li barsali 1968, p. 38.
 40) Per le implicazioni simboliche di queste rappresentazioni e il rapporto con le fonti 
sacre e la letteratura bizantina del l’epoca, Frolow 1965, pp. 237-239.
 41) rauch 1955, pp. 214-216.
 42) Le legende sul le placchette di sinistra attestano frammenti del la corona di spine, 
del le bende di cristo, del suo panno funebre, del velo del la vergine e del la sua cintura. Le 
iscrizioni sul lato di destra indicano le reliquie cristologiche del manto purpureo, del telo di 
lino, del la spugna, un’altra porzione del la cintura del la vergine, una ciocca di capel li ancora 
insanguinati appartenuta al battista. Per un approfondimento, ivi, p. 214; Ševc<enko 1996, 
pp. 290-292.
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di queste ultime, è da notare lo stesso procedimento secondo giustappo-
sizioni di zone di tonalità contrapposte che contribuiscono ad accrescere, 
imitando l’aspetto del le pietre preziose, la sensazione di sontuosità che 
contraddistingue l’intero ciclo.

clementina rizzardi 43, accettando l’opinione del la bel li barsali, pro-
pone una quarta ipotetica suddivisione, per differenze tecniche, riscontra-
bile sul retro del la stauroteca.

La parte posteriore (Fig. 14) reca una grande croce a doppia traversa 
che richiama il reliquiario cruciforme al l’interno: su un fondo liscio cam-
peggia una sorta di Crux Gemmata realizzata a sbalzo e posta su quattro 
gradini, con probabile riferimento al l’antico model lo gerosolimitano. i 
bracci mostrano una fitta sequenza di elementi geometrici alternati con 
grande rigore simmetrico. analogamente al la decorazione del la croce in-
terna, la figura sbalzata presenta, ad ognuna del le estremità, un medaglio-
ne che evoca, visivamente, le gemme che custodiscono la sacra reliquia. 
a mio avviso, anche in questo caso, è utile avanzare un riferimento al la 
numismatica e ancora in relazione al le emissioni in argento, in rapporto 
agli esemplari coniati negli anni entro cui si dovrebbe col locare la stauro-
teca di basilio il Proedro: le croci effigiate sui miliaresia relativi proprio ai 
regni di niceforo ii 44 (Fig. 10), di giovanni i 45 (Fig. 11) e su buona parte 
di quel li coniati sotto basilio ii e costantino viii 46 (Fig. 9) mostrano 
le più strette analogie con la croce sul retro del manufatto di Limburg. 
oltre al le consuete sfere riscontrate pure sui bracci del la moneta di co-
stantino vii e romano ii – sottolineo, nondimeno, che la soluzione a 
“X” già descritta al l’intersezione centrale del la croce su questo esemplare 
ritorna anche su quel lo di basilio ii e costantino viii, figli del lo stesso 
romano ii, contrariamente al le emissioni dei due generali usurpatori che 
riportano in quel punto il loro ritratto entro un medaglione – in basso si 
nota un globo che separa i gradini dal la croce 47, come nel la zona inferiore 
del reliquiario. infine, completano il programma di quest’ultimo, oltre al la 
coppia fiori a sei petali – o stel le – che si staglia isolata dal fondo tra i due 
bracci orizzontali, i due maestosi girali d’acanto che dai piedi del la croce si 
sviluppano pressoché fino al l’altezza del la prima testata. tale inserimento 
conferisce al la composizione un aspetto ancor più raffinato nel sinuoso 

 43) rizzardi 1977, pp. 318-319.
 44) grierson 1973, pp. 585-586, tav. XLi, n. 6.
 45) Ivi, pp. 596-598, tav. XLii, n. 7.
 46) sebbene questi esemplari presentino un’iconografia non del tutto sovrapponibile 
ai miliaresia dei precedenti sovrani, essi conservano inalterato lo stesso schema “croce-
globo-gradini” (ivi, pp. 609-612, 628-632, tavv. XLvi-XLvii, nn. 17, 18, 20).
 47) di contro, la moneta di costantino vii e romano ii – unitamente agli altri esem-
plari argentei relativi a costantino vii emessi in precedenza, insieme al l’usurpatore roma-
no i Lecapeno e ai figli di questo – presenta anch’essa un globo nel la parte inferiore del 
campo che, però, si trova al l’estremità più bassa, sotto ai gradini sui quali si erge la croce.
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dispiegamento a volute del le estremità e nel diffondersi del le fronde che 
si sviluppano rigogliose verso l’interno. nonostante l’andamento equili-
brato e le corrette proporzioni che in qualche misura rimandano ad una 
lontana intonazione di carattere el lenistico, è possibile riconoscere nel la 
singolarità di questa soluzione una notevole influenza proveniente dal la 
tradizione orientale.

come suggerito da talbot rice 48, esiste un importante legame tra 
l’antica cultura del l’area mesopotamica e le consuetudini artistiche che si 
affermarono a costantinopoli nel periodo post-iconoclasta. Lo studio-
so, mediante alcuni confronti inerenti sia al la decorazione monumentale, 
sia al la produzione di opere suntuarie, giunge a sostenere per la tipolo-
gia del la “croce fiorita”, sebbene non menzioni la stauroteca di Limburg, 
una possibile al lusione al l’antico simbolo del l’albero del la vita 49. oltre ai 
riferimenti più remoti legati al concetto di rappresentazione del cosmo 
che, successivamente, ebbe ampia risonanza anche nel la letteratura isla-
mica – secondo questa primordiale accezione l’albero è posto capovolto 
con le radici salde nel cielo mentre il fusto e i rami sono indirizzati verso 
il mondo terreno – l’elemento acquisì presto nel le regioni asiatiche e, di 
riflesso, in area bizantina attraverso la mediazione del la civiltà sassanide, 
un significato di rigenerazione che nel la cultura cristiana trovò immediato 
sviluppo nel le immagini del la risurrezione. tale connubio ideologico si 
evolve, sul piano iconografico, nel l’elaborazione del la croce affiancata da 
volute vegetali – al lo stesso tempo simbolo del la vittoria di cristo sul la 
morte e richiamo al tema orientale del l’albero del la vita – per la quale 
egli cita, tra le prime testimonianze del la capitale, un rilievo marmoreo 
proveniente dal la chiesa dei santi sergio e bacco 50 generalmente ascritto 
al vi secolo, ora conservato presso il museo archeologico di istanbul 51. 
come documenterebbe questo frammento, nei primi esempi attribuibili 
verosimilmente al l’età paleo-bizantina si riconosce un trattamento del-
le forme assai naturalistico e ancora debitore del la tradizione antica 52, 

 48) talbot rice 1950. sul la “croce fiorita” in rapporto ai programmi decorativi del le 
stauroteche, vd. anche Frolow 1965, pp. 178-186. Frolow ipotizza l’utilizzo del motivo 
vegetale su questo genere di manufatti in connessione con la celebrazione del la Festa del-
l’esaltazione del la croce, durante la quale essa era presentata con dei ramoscel li di basilico 
(ivi, p. 179).
 49) su questo tema, santoro 1991; iacobini 1994.
 50) su questo edificio, rimando al recente studio di del la val le 2007, p. 55, figg. 42-43, 
con bibliografia.
 51) mendel 1914, n. 726; talbot rice 1950, p. 68, tav. 1. ad ogni modo, per questa 
lastra non sembrerebbe da escludere l’ipotesi di una datazione più tarda supportata, a mio 
avviso, da caratteri formali che la avvicinano notevolmente al la stessa soluzione presentata 
sui manufatti medio-bizantini di diversa tipologia citati di seguito.
 52) Per gli sviluppi artistici del la cosiddetta «antichità bizantina», rimando al fonda-
mentale studio di Kitzinger 2005. Più di recente, andaloro 2006.
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non completamente dimenticata. tuttavia, talbot rice è del l’avviso che 
questo particolare tipo di croce si sviluppi più compiutamente nel l’epoca 
medio-bizantina, il lustrando la sua opinione tramite la suddivisione del le 
testimonianze menzionate in due differenti classi. in primo luogo indivi-
dua alcuni manufatti di varia destinazione – ricordo, tra gli altri esempi, 
un pannel lo d’argento dorato assegnato dal lo studioso al X secolo, attual-
mente custodito al museo del Louvre di Parigi 53 – connotati da una croce 
con ornamenti vegetali marcatamente stilizzati, di intonazione “orienta-
leggiante”. di contro, nominando certi capitel li nel la chiesa del monaste-
ro di dafnì, nei pressi di atene, verosimilmente del l’Xi secolo 54, definisce 
un secondo gruppo in cui è riscontrabile una ricerca volumetrica accen-
tuata e di gusto vagamente antico accomunabile – idealmente e, forse, a 
distanza di secoli – al frammento dal contesto architettonico dei santi 
sergio e bacco. Personalmente, ritengo non sia possibile operare una di-
stinzione così netta e sistematica, soprattutto in rapporto a testimonianze 
artistiche di destinazione dissimile. Pertanto, a proposito del manufatto 
di Limburg, credo risulti di scarsa pertinenza stabilire un’attribuzione ad 
una del le due categorie, considerando i caratteri assai compositi di questo 
esemplare. infatti, se da un lato è riscontrabile un tentativo di connota-
zione naturalistica nel la plasticità del disegno, dal l’altro le peculiarità che 
richiamano maggiormente l’attenzione sono di origine prettamente or-
namentale, come il leggiadro moltiplicarsi del fogliame in piccoli riccioli 
e le terminazioni a punta al le due sommità. Per questi motivi, preferisco 
definire la soluzione sul retro del la teca sia «classical in feeling», sia «east-
ern in style» 55, cioè secondo entrambe le espressioni usate da talbot rice 
nel la determinazione del le due categorie. ad ulteriore testimonianza del la 
larghissima diffusione del soggetto, ricordo che la soluzione del la “croce 
fiorita” è documentata in opere di differenti tipologie, nel l’ambito del la 
stessa produzione dei manufatti di lusso: oltre che sul retro di oggetti 
di oreficeria come reliquiari, soprattutto stauroteche 56 – più di frequente 
decorate da questo simbolo, a causa del le implicazioni con il loro sacro 

 53) durand 1993.
 54) su questo complesso in generale, guiglia guidobaldi 1994. di recente, con parti-
colare attenzione però al la fase paleo-bizantina, baldini Lippolis 2005.
 55) talbot rice 1950, p. 77.
 56) cito, tra moltissimi altri esempi, la stauroteca conservata al museo del duomo 
di monopoli, ascrivibile tra la fine del X secolo e l’inizio del l’Xi e prodotta, salvo forse le 
parti strutturali, a costantinopoli. si tratta di un piccolo contenitore in foggia di trittico 
ornato da smalti cloisonnés che, nonostante le ridotte dimensioni (6,4 cm × 8,4 cm) mostra, 
oltre al la consueta croce sul retro, ulteriori analogie con il più grande reliquiario di Limburg 
come l’uso del la stessa tecnica del lo Zel lenschmelz per gli smalti a carattere aniconico sui 
bordi, o ancora l’effetto del le vesti di alcuni personaggi realizzate accostando le diverse 
tonalità del blu (Krause 2004, pp. 218-221).
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contenuto – il motivo si riscontra spesso sugli avori e nel la miniatura 57. 
non solo, un ulteriore richiamo al campo del la numismatica – e pure a 
quel lo del la sfragistica 58 – è possibile anche nel caso di questa raffigura-
zione, sebbene in rapporto a monete di metal lo vile. mi riferisco a due 
diverse classi del la cosiddetta tipologia del fol lis anonimo, che recano al 
rovescio una croce impreziosita da elementi vegetali secondo soluzioni 
tra loro analoghe. segnatamente, cito gli esemplari di classe h attribuibili 
al regno di michele vii 59 (Fig. 12) e quel li di classe i battuti sotto ni-
ceforo iii botoniate 60 (Fig. 13), pertanto, in entrambi i casi, diffusi nel 
periodo di interregno che seguì di poco la fine del l’età macedone, prima 
del l’avvento del la dinastia comnena 61. inoltre, al le estremità dei bracci si 
notano i consueti globi, ulteriore motivo comune con la raffigurazione 
sbalzata sul reliquiario.

da quanto esposto, può risultare confermata l’intuizione di clemen-
tina rizzardi che, riferendosi a tale decorazione, ipotizza una quarta ri-
partizione da affiancare ai tre raggruppamenti proposti da isa bel li barsali, 
a causa di un’attitudine stilistica diversa ma complementare al resto del-
le raffigurazioni. in particolare, oltre al le differenze attribuibili al l’uso di 
tecniche dissimili, la marcata ieraticità che contraddistingue la maggior 
parte dei personaggi è di natura sostanzialmente opposta al l’estrema liber-
tà compositiva che connota le ampie volute sbalzate sul retro. Pertanto, 
penso sia possibile comprendere nel la stessa suddivisione anche il lungo 
fregio vegetale, riconducibile a due elementi alternati, che si estende sul-
l’orlo del reliquiario (Fig. 16). Per questa serie di arabeschi, gli studiosi 
sono concordi nel ravvisare una lontana dipendenza da model li prove-
nienti dal le zone più remote del l’oriente: tra gli altri, Lipinsky 62, sebbene 
non citi precisi confronti, ipotizza l’influenza dei molti prodotti del l’arte 
decorativa indiana, o addirittura cinese, che tramite la via del la seta 63 rag-

 57) Per quanto riguarda gli avori, la soluzione compare sul retro di molte tavolette di 
destinazione devozionale. sebbene il motivo sia più elaborato e libero rispetto a quel lo sul la 
teca di Limburg, trovo interessante l’ornamentazione sul la parte posteriore del cosiddetto 
trittico harbavil le (24 cm × 28 cm) conservato al museo del Louvre di Parigi e ascrivibi-
le al la metà del X secolo (gaborit-chopin 2003). Per ciò che concerne la miniatura, un 
esempio tipologicamente più vicino è presente ai ff. bv. e cr. del codice Gr. 510 del la bi-
bliothèque nationale di Parigi, che propongono la medesima soluzione ripetuta due volte 
(iacobini 2007, pp. 158-159, 162).
 58) Lo stesso tema ricorre infatti su alcuni sigil li, verosimilmente del lo stesso periodo 
(Koltsida-makre 1995, pp. 43-45; nel l’articolo è citata, inoltre, la stauroteca di Limburg 
an-der-Lahn, p. 48, fig. 11).
 59) grierson 1973, pp. 694-695, tav. LXviii, class h.
 60) Ivi, pp. 696-699, tav. LXviii, class i.
 61) Per questo travagliato periodo storico, angold 1992.
 62) Lipinsky 1967, p. 49.
 63) Per una visione ovviamente solo parziale inerente a tali manufatti, Lucidi 1994.
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giungevano i centri più importanti del l’impero, costituendo, così, un utile 
repertorio iconografico 64.

Prima di esporre le mie riflessioni conclusive, ritengo opportuno ri-
cordare due altri celebri prodotti del l’oreficeria medio-bizantina – anch’es-
si approdati in occidente in seguito al la iv crociata – che, dal punto di 
vista formale ed esecutivo, rivelano moltissimi paral leli con il reliquiario di 
Limburg. mi riferisco al le ben note icone del l’arcangelo michele a mezzo 
busto e a figura intera, oggi conservate presso il tesoro del la basilica di 
san marco a venezia, realizzate in argento dorato e impreziosite da smalti 
e gemme 65. soprattutto il primo di questi esemplari (44 cm × 36 cm) pre-
senta molte peculiarità affini al le decorazioni del la stauroteca e, di conse-
guenza, merita particolare attenzione (Fig. 15).

nonostante l’icona abbia avuto una destinazione diversa dal la stauro-
teca, essa mostra numerose analogie di natura tecnica e stilistica che per-
mettono di ascrivere l’opera probabilmente al lo stesso periodo 66. infatti, 
il manufatto veneziano, unitamente al ragguardevole utilizzo di gemme, è 
stato realizzato tramite medesimi procedimenti di natura composita: la-
vorazione a sbalzo per la testa e le mani del l’arcangelo nonché su tutto 
il retro, smalti cloisonnés in entrambe le varianti del lo Zel lenschmelz per 
quanto attiene al la superficie del la sua aureola e al la piccola cornice ani-
conica interna, e del lo Senkschmelz per i medaglioni con le figure a mez-
zo busto poste ai lati del protagonista e sul le altre cornici, decorazione a 
filigrana d’oro sul fondale del la faccia anteriore e tra le pietre del grande 
loros. Personalmente, ritengo che tali peculiarità, unitamente al le ragguar-
devoli dimensioni del l’oggetto di venezia, possano indicare per quest’ul-
timo un’attribuzione agli ateliers del la capitale, come l’ampio utilizzo di 
materiali così preziosi assicura.

tornando al reliquiario di Limburg, resta da chiarire la questione ine-
rente al la specifica personalità che lo ebbe in dono da basilio; ricordando 

 64) una soluzione analoga si nota anche su un’altra stauroteca d’argento dorato de-
corata da smalti cloisonnés (27 cm × 22 cm), conservata nel tesoro del la basilica di san 
marco a venezia, precisamente sul lo spessore del bordo e lungo i margini che inquadrano 
la consueta croce sul retro (Frazer 1986d). Per analoghe decorazioni vegetali sempre sul le 
oreficerie, bank 1970, pp. 335-347, fig. 1.
 65) drake boehm 1986a; ead. 1986b. Più di recente, Pentcheva 2006, pp. 639-644; 
del la stessa studiosa segnalo anche ead. 2007, articolo nel quale, pur trattando di opere più 
tarde, si occupa del potere evocativo di alcuni epigrammi bizantini che trovano riscontro 
sensoriale – soprattutto visivo e tattile – nei materiali preziosi che ornano i manufatti di 
lusso da lei presi in esame.
 66) inoltre, trovo che sia possibile riscontrare lo stesso clima stilistico del le due icone 
nel la chiesa di santa sofia a ocrida, in macedonia, le cui decorazioni sopravvissute sono 
state eseguite dopo il 1037: sul registro inferiore del la parete ovest del naos, sono affrescati 
due arcangeli che richiamano notevolmente i manufatti di venezia (djurić  1963, p. 38); 
sul le pitture in generale, vd. più di recente Korunovski - dimitrova 2006, pp. 52-56.
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che nel l’anno 963 egli ricevette il titolo di Proedros riportato sul l’opera, 
occorre considerare i sovrani che regnarono da questa data fino al suo 
esilio.

in generale, gli studiosi assegnano l’oggetto agli anni relativi ai pri-
mi due imperatori che si susseguirono e, sebbene molti propendano per 
niceforo ii in quanto fu proprio lui a garantire l’ascesa politica di basilio 
tramite questa importante nomina – proponendo, di solito, come data di 
esecuzione un arco cronologico compreso tra il 963 e il 965 –, nancy 
Patterson Ševc<enko ha preferito col legarlo a giovanni i 67, consideran-
do alcune testimonianze letterarie relative al le reliquie minori conservate 
al l’interno e al le vicende che segnarono il loro approdo nel la capitale. 
L’arrivo a costantinopoli di un cimelio in particolare, quel lo legato a gio-
vanni battista, a suo avviso fornirebbe un più preciso termine post quem, 
sebbene le due diverse fonti citate menzionino entrambi i sovrani: una 
testimonianza, anche se a caval lo tra Xi e Xii secolo, documenta il ritro-
vamento di una ciocca di capel li del santo nel 968 per opera di nice fo-
ro ii 68, l’altra, più diretta, nel 975 grazie a giovanni i 69. ad ogni modo, la 
Ševc<enko propende per quest’ultimo in seguito a considerazioni relative 
al le biografie del donatore e del ricevente, ricordando che basilio e gio-
vanni intrapresero insieme alcune missioni in oriente già negli anni di 
co stan tino vii 70. tale aspetto, insieme ad altri confronti, potrebbe indi-
care, sempre secondo lei, anche una destinazione “militare” del la staurote-
ca, concepita così come un contenitore portatile di reliquie di pertinenza 
imperiale e presenti a costantinopoli in dimensioni maggiori, che assicu-
ravano una protezione divina al l’esercito sul campo di battaglia, così come 
già difendevano la città. sebbene la consuetudine di portare in guerra cro-
ci processionali, piccoli reliquiari o icone sembra essere ricorrente 71, trovo 

 67) Ševc<enko 1996, pp. 293-294. in base al le fonti citate dal la studiosa, anche holger 
Klein, sebbene non avanzi una proposta precisa, accetta di restringere l’arco cronologico 
per la datazione del la stauroteca agli anni 968-985 (Klein 2004a, pp. 111-112).
 68) ioannis scylitzae 1973, 15.62-63, p. 271. segnalo anche Jean skylitzès 2003, p. 227. 
tale ipotesi è stata già considerata da Laskarina bouras che propende per un’attribuzione 
del l’opera vicina a questa data (Mpoura 1989, p. 426).
 69) Leonis diaconi caloënsis 1828, X.4, pp. 165-166; vd. anche talbot - sul livan 
2005, pp. 207-208.
 70) insieme al la studiosa, rimando a brokkaar 1972, pp. 214, 222.
 71) tra gli altri, holger Klein ricorda l’usanza di portare in battaglia un piccolo enkol-
pion che doveva essere custodito al col lo del koubikoularios, ruolo ricoperto, di contro, for-
se proprio dal lo stesso basilio in quanto Parakoimomenos. ad ogni modo, in seguito ad un 
esame del le fonti, la Ševc<enko è del l’avviso che la tipologia di reliquiario in questione possa 
riferirsi anche ad esemplari più grandi (Klein 2004b, pp. 56-58; Ševc<enko 1996, p. 292). 
ricordo, inoltre, che lo stesso basilio ii, come affermato da Psel lo, in seguito al la rivolta di 
bardas Foca si presentò in guerra «[…] con la spada in una mano, nel l’altra stringendo l’ico-
na del la madre del verbo […]», probabilmente da intendersi, almeno in questo caso, come 
un piccolo oggetto, forse una sorta di enkolpion (michele Psel lo 1984, i.16, pp. 26-27).
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però poco probabile l’utilizzo proprio di questa opera in un contesto del 
genere, se non altro per motivi pratici, considerando il suo ingente peso e 
la grande preziosità del le decorazioni.

Personalmente, credo che possa risultare ancor più verosimile posti-
cipare ulteriormente la data di commissione del manufatto, attribuendolo, 
così, agli anni del la reggenza di basilio per i suoi pronipoti, ossia entro 
la prima metà degli anni ottanta del X secolo e considerarlo un dono 
fatto dal Proedro al giovane basilio ii, suo omonimo 72. sono del l’idea 
che tale ipotesi possa essere suffragata valutando il determinato conte-
sto politico del l’epoca e le alterne vicende dinastiche del la casa macedone: 
dopo le usurpazioni di niceforo ii e di giovanni i, appare comprensibile 
l’esigenza da parte del l’eunuco di donare al tesoro imperiale un’opera dal 
complesso significato ideologico come la stauroteca di Limburg. egli, in-
fatti, figlio di un usurpatore, è legato al la dinastia solo indirettamente e 
il tentativo di celebrare il ritorno al potere dei legittimi sovrani si unisce 
al la necessità di garantire per sé un definitivo riconoscimento a corte. in 
particolare, l’offerta al l’erede del la famiglia imperiale di un omaggio co-
sì prezioso – che custodisce frammenti del più importante cimelio del la 
cristianità, a loro volta racchiusi in un reliquiario commissionato proprio 
dal nonno e dal padre di basilio ii – ha come obiettivo il conferire dignità 
e prestigio al la propria carica, a sua volta istituita da un altro usurpatore. 
in seguito a queste riflessioni, trovo assai rilevante sottolineare un tratto 
peculiare del la mentalità bizantina, cioè la consolidata tendenza ad agire 
sempre in rapporto al momento storico contingente, abilità diplomatica 
certamente familiare al le doti di basilio il Proedro.

ad ulteriore testimonianza del desiderio di affermare sia la propria 
devozione – ricordo che fece anche edificare un monastero dedicato al 
suo santo eponimo 73 – sia una celebrazione personale, oltre al reliquiario 
qui esaminato l’eunuco fece realizzare altri manufatti di oreficeria, sebbe-

 72) ancora Psel lo ci informa che, sebbene i rapporti tra i due si incrinarono presto, al-
meno per i primi tempi essi furono legati da reciproco affetto. egli, riferendosi al l’eunuco, 
narra: «[…] ma più di ogni altro aveva a cuore il nipote basilio, che soleva stringersi al 
petto con tutta confidenza e vezzeggiare al modo d’un tenero aio. cosicché per parte sua 
basilio, rimessogli l’onere del potere, si temprava al la scuola del l’efficienza di lui […]». La 
testimonianza, a mio avviso, rende per lo meno plausibile la possibilità di uno scambio di 
doni tra i due (ivi, i.3, pp. 10-11).
 73) in questo caso Psel lo afferma che dopo l’esilio di basilio il Proedro per volere 
del lo stesso basilio ii, il monastero non fu distrutto subito ma ne furono confiscate le 
ricchezze: «[…] lo splendido monastero […] volentieri egli l’avrebbe subito raso al suolo. 
mancandogli tuttavia il coraggio d’un gesto tanto spudorato, ora lo sguarniva del mobilio, 
ora ne faceva smantel lare i rivestimenti musivi, e continuò di questo passo senza demorde-
re finché non ebbe trasformato – ci sia concesso il bisticcio – il monastero in frontisterio 
o luogo di meditazione, costretti com’erano i suoi abitanti al le più tetre meditazioni su 
come procurarsi i mezzi di sussistenza» (ivi, i.20, pp. 30-33). sul monastero, Janin 1953, 
pp. 64-65.
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ne di minore ricchezza. anche su questi oggetti sono presenti dettagliate 
iscrizioni che ci consentono di ripercorrere cronologicamente la sua vivace 
attività mecenatizia, grazie al la menzione degli specifici titoli che aveva al 
momento di ogni commissione. una del le prime opere fatte da lui ese-
guire dovrebbe essere il cosiddetto reliquiario del cranio di san simeone 
lo stilita custodito nel la chiesa del l’archicenobio di camaldoli, del quale 
rimane una legatura in argento dorato, con una decorazione molto sem-
plice, posta a protezione del cimelio, a sua volta inserita al l’interno di una 
struttura lignea ottocentesca 74. L’opera bizantina è stata attribuita da en-
rica Fol lieri agli anni precedenti il 944, in quanto basilio è qui citato con 
l’appel lativo di Basiliskos Basileios, definizione che, sebbene sembrerebbe 
indicare un generico ruolo di ufficiale di corte 75, pone l’accento per lo più 
sul legame di parentela con la famiglia imperiale e non si riferisce a nessu-
na del le maggiori cariche che egli ricevette durante la carriera politica. agli 
anni 945-948 la stessa studiosa attesta il perduto reliquiario del capo di 
santo stefano Protomartire, la cui epigrafe, a noi nota grazie ad una testi-
monianza posteriore, riporta la nomina di Parakoimomenos ma non quel la 
di Patrikios 76. da ultimo, la più importante carica di Proedros, oltre a com-
parire sul la stauroteca di Limburg, è presente su un calice in argento non 
dorato conservato presso il tesoro del la basilica di san marco a venezia 77, 
nonché su alcuni sigil li 78, tutti manufatti databili così al periodo 963-985, 
le cui iscrizioni, inoltre, riportano anche il titolo di Parakoimomenos.

sebbene in questa sede non sia possibile riesaminare la complessa 
e dibattuta questione relativa al concetto di «rinascenza macedone» in 
campo artistico 79, ritengo opportuno avanzare, infine, alcune riflessioni in 

 74) Fol lieri 1965.
 75) Per le diverse interpretazioni proposte dagli studiosi, ivi, pp. 77-78.
 76) ead. 1964, pp. 455-464.
 77) ross 1958. assai poco verosimile è l’opinione di grabar che, per la non assoluta 
preziosità del le decorazioni, data l’oggetto al Xii secolo, assegnandolo ad un ipotetico com-
mittente omonimo (grabar 1971c). L’opera è stata citata anche da cutler in uno studio, 
sebbene di ampio respiro cronologico, inerente al la produzione bizantina di oggetti di lus-
so (cutler 1994, pp. 306-307, figg. 14a-14b). Lo stesso manufatto, in rapporto soprattutto 
al le iscrizioni, è stato preso in esame pure da giulia grassi che, occupandosi del calamaio 
argenteo oggi al museo diocesano di Padova (opera a soggetto profano probabilmente 
databile al X secolo), in seguito ad analogie di carattere epigrafico tra i due oggetti, avanza 
l’ipotesi – affascinante ma non dimostrabile – che quest’ultimo possa essere un dono fatto 
da basilio ad uno scriba (grassi 1995, p. 658).
 78) mi riferisco ai due esemplari appartenuti al la col lezione orghidan e ad uno al la 
col lezione zacos, quest’ultimo presente in uno stato di conservazione migliore nel la dum-
barton oaks col lection di Washington (Laurent 1952, pp. 99-100, tav. XXii, nn. 186-187; 
zacos - nesbitt 1984-1985, p. 368, n. 795; oikonomides 1986, pp. 73-74, n. 69).
 79) ovviamente, non è possibile menzionare la totalità degli studi a riguardo; tra le 
pubblicazioni più recenti, vd. il già citato volume di del la val le 2007, segnatamente in rap-
porto al quarto capitolo intitolato «rinascenza macedone?», pp. 85-105.
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rapporto sia al la stauroteca di Limburg, sia al le vicende del committente. 
La sua attività di mecenate non comprende solo oggetti di oreficeria a 
carattere sacro ma anche un cospicuo gruppo di codici, tra i quali si distin-
guono testi di argomento profano permeati di richiami letterari classici 80. 
se le oreficerie testimoniano un’esigenza marcatamente religiosa legata al-
la ricerca del la salvezza eterna, i manoscritti, sebbene privi di miniature, il-
lustrano la vasta preparazione culturale del l’uomo di corte, come rilevabile 
non solo da aspetti prettamente filologici ma anche da una notevolissima 
cura per dettagli di ordine esecutivo. a mio avviso, quest’ultima peculiari-
tà accomuna le due categorie che in tal senso acquisiscono e condividono 
criteri valutativi ambivalenti e complementari. Prendendo sempre come 
termine di confronto la stauroteca di Limburg, al la preziosità ideale del la 
sacra reliquia si accorda infatti – e qui si coglie l’ambivalenza concettuale 
che sta al la base del l’opera – l’esecuzione di un manufatto sontuosamente 
decorato, aspetto che conferisce al committente un ulteriore motivo di 
distinzione. 

il medesimo doppio canone interpretativo può essere applicato an-
che al la complessa figura di basilio il Proedro; non solo, ampliando ulte-
riormente il campo di ricerca, tale canone può addirittura assumere una 
connotazione triplice. in primo luogo, come dimostrato dal le opere sacre, 
emerge la più ovvia ed immediata necessità di affermare sé stesso come 
credente. in seconda battuta, esse sono definibili veri manufatti di lusso 
realizzati per affermare il prestigio del proprio ruolo politico, esigenza 
manifestata pure attraverso i manoscritti di argomento profano contrad-
distinti da materiali di pregio. il terzo aspetto riguarda la vasta prepara-
zione culturale di basilio che è comprensibile prestando attenzione sia a 
questi codici densi di citazioni classiche, sia al le opere a carattere religioso 
che mostrano un’ampia conoscenza del la sfera del sacro.

credo, infine, che solo quest’ultimo punto inerente al la vicenda me-
cenatizia di basilio possa essere utile ai fini del la questione del concetto 
di «rinascenza macedone». La sistematica riscoperta del la civiltà classica 
teorizzata da Kurt Weitzmann 81 è a lui riferibile limitatamente al l’attività 
intel lettuale che si riscontra nei trattati di argomento profano ma non nel-
le opere di destinazione sacra, le quali mostrano soluzioni iconografiche 
e stilistiche dichiaratamente ossequiose al la più consolidata tradizione co-

 80) tra gli esemplari a carattere sacro, ricordo il già menzionato Cod. Dionysiou 70 
del monte athos contenente le Omelie di giovanni crisostomo, e il Cod. Gr. 55 del la 
biblioteca statale di san Pietroburgo che comprende i vangeli e le Lettere di san Paolo 
(Weitzmann 1996, p. 22, tav. XXiX; p. 27, tav. XXXvii). Per quanto riguarda quel li di 
tema profano mi riferisco ai Naumachica, una sorta di compendio dedicato al le strategie 
bel liche navali, e ai Taktika concernente tattiche di guerra dal l’antichità al l’epoca medio-
bizantina (mazzucchi 1978, pp. 293-295, 276-283).
 81) Weitzmann 1971.
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stantinopolitana. concludendo, richiamo l’interesse sul l’articolo di hans 
belting più volte citato che nel la pagina finale dichiara: «[…] i libri con-
fermano l’erudizione del l’uomo di corte, i reliquiari la fede del cristiano: 
in una specie manca completamente l’arte, nel l’altra non è di stampo anti-
co […]» 82. Personalmente, condivido appieno l’intuizione del lo studioso 
e provo a completarla, osservando che entrambe le tipologie rivelano il 
prestigio ricercato dal committente, attraverso la realizzazione di preziosi 
manufatti di lusso nei quali la componente devozionale – esigenza pri-
maria nel la mentalità del l’uomo medievale – è comunque imprescindibile, 
come appare evidente nel caso del programma decorativo del la stauroteca 
di Limburg an-der-Lahn.

andrea ginnasi

andreaginnasi@gmail.com
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